
25 April 2026

POLITECNICO DI TORINO
Repository ISTITUZIONALE

Architetture per l’educazione all’aperto. Spazi progettati con chi li vive / Thiebat, Francesca; Savio, Lorenzo - In:
Progettare spazi inclusivi all’aperto. Contesti resilienti per comunità in trasformazione / Schenetti M.. - ELETTRONICO. -
[s.l] : Edizioni Junior, 2025. - ISBN 9791256351428. - pp. 128-134

Original

Architetture per l’educazione all’aperto. Spazi progettati con chi li vive

Publisher:

Published
DOI:

Terms of use:

Publisher copyright

(Article begins on next page)

This article is made available under terms and conditions as specified in the  corresponding bibliographic description in
the repository

Availability:
This version is available at: 11583/3007442 since: 2026-02-23T10:18:16Z

Edizioni Junior



ISBN 979-12-5635-113-8
€ 20,00

PROGETTARE SPAZI INCLUSIVI ALL’APERTO

Il volume nasce dalle riflessioni sviluppate 
all’interno di un percorso di formazione e 
ricerca dedicato alla progettazione di spazi 
educativi all’aperto. Approfondisce il tema 
degli spazi verdi con uno sguardo interdi-
sciplinare, attento ai valori dell’inclusione, 
dell’accessibilità e dei diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza.
Il testo intreccia prospettive, esperienze e 
pratiche educative e progettuali, offrendo 
una riflessione corale sulla complessità dei 
processi di partecipazione e sull’impor-
tanza di ambienti all’aperto capaci di acco-
gliere e promuovere benessere, apprendi-
menti e cittadinanza attiva.
Tra le pagine, un invito a ripensare i luo-
ghi educativi all’aperto come contesti vivi, 
flessibili e sfidanti, destrutturati, ricchi di 
biodiversità e inclusivi: spazi capaci di ri-
spondere ai bisogni di tutte e tutti, favo-
rendo esperienze di crescita, relazione e 
scoperta condivisa.

Michela Schenetti è docen-
te presso il Dipartimento 
di Scienze dell’Educazione 
dell’Università di Bologna. 
Da anni si dedica allo studio e 
alla promozione dell’educazio-
ne all’aperto, valorizzandola 
come strumento per favo-
rire un approccio ecologico 
e sostenibile all’educazione, 
l’innovazione didattica e l’em-
powerment professionale di 
insegnanti ed educatori.
Dirige la rivista Infanzia, co-
ordina la Rete Nazionale 
delle Scuole all’Aperto ed è 
responsabile scientifica del 
Centro di ricerca sulle Didat-
tiche Attive dell’Università 
di Bologna. Appassionata e 
ottimista, affianca con entu-
siasmo chi ogni giorno gesti-
sce servizi educativi e scuo-
le, sia in contesti formali sia 
non formali, promuovendo il 
dialogo tra ricerca, pratica e 
comunità educanti.
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Architetture per l’educazione all’aperto
Spazi progettati con chi li vive

Francesca Thièbat e Lorenzo Savio

L’ambiente e gli utenti nel progetto di architettura

Promuovere la collaborazione tra la dimensione pedagogica e quella ar-
chitettonica (Weyland e Attia, 2015) significa evidenziare l’importanza di un 
approccio esigenziale-prestazionale nella progettazione degli spazi di appren-
dimento. Tale approccio, in linea con i principi dell’User-Centered Design, si 
pone l’obiettivo di identificare soluzioni progettuali che rispondano a requi-
siti ambientali e tecnologici specifici, come stabilito dalla norma UNI 8289. 
La definizione della “domanda”, che raccoglie le esigenze di una pluralità 
di utenti, si configura come un passaggio fondamentale per garantire che il 
progetto fornisca una risposta adeguata e soddisfacente.

Nel contesto delle esperienze di apprendimento all’aperto sembra quindi 
necessario ripensare il processo progettuale per tenere conto delle numerose 
variabili in gioco, tra cui le caratteristiche dell’ambiente in cui si svolgono le 
attività, le prospettive di bambini, educatori, gestori, genitori e le peculiarità 
di ciascun utente.

L’ambiente, al tempo stesso vincolo e stimolo per il progetto, richiede una 
riflessione approfondita. Se fino agli anni Settanta il concetto di ambiente 
era inteso esclusivamente come spazio naturale, oggi si estende al “sistema di 
interrelazioni strutturali tra un soggetto e il suo spazio di pertinenza” (Terzi, 
2001). Tale concetto può essere ricondotto all’approccio sperimentale alla 
progettazione, che prende avvio nella seconda metà del Novecento, e che 
si fonda sulla relazione dinamica tra ambiente e architettura, caratterizzata 
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dalla reciproca trasformabilità e adattabilità.1 Superando la semplice idea di 
protezione dalla o della natura, tale approccio promuove la costruzione di 
un sistema di interrelazioni tra persone, architettura e ambiente. In questo 
contesto, secondo la visione di Yona Friedman (2020), l’abitante diventa il 
principale artefice dei propri spazi abitativi, all’interno di una struttura spa-
ziale che consente variazioni individuali.

In ambito educativo, l’ambiente gioca un ruolo centrale: l’educazione 
deve prevederne la continua trasformazione, la possibilità di modificare e 
riadattare gli spazi, per creare situazioni ed esperienze stimolanti e variegate, 
attraverso la novità, la sorpresa e la non-routine (Ceciliani, 2019). La metafo-
ra dello spazio come “terzo insegnante” indicata da Loris Malaguzzi connota 
bene l’importante ruolo che l’ambiente, anche quello esterno, può ricoprire 
nel sistema educativo (Borri, 2016).

Il MIUR, attraverso le Norme Tecniche: Linee Guida per l’Edilizia Scola-
stica (INDIRE, 2013), delinea una visione della scuola del futuro polifun-
zionale e flessibile. In questo scenario, l’aula si trasforma in uno spazio di 
apprendimento dinamico, capace di superare i suoi confini tradizionali per 
estendersi a tutti i luoghi idonei a ospitare esperienze educative.

Anche lo spazio per l’apprendimento esterno, “senza pareti”, arricchito da 
arredi e attrezzature, può quindi essere pensato come un ambiente inclusivo 
e flessibile, capace di adattarsi alle esigenze dei diversi utenti, spesso non 
prevedibili a priori, alle sollecitazioni di bambini e insegnanti, nonché alle 
variabili ambientali e climatiche del luogo.

Il Design for all per un ambiente educativo inclusivo

L’approccio del design for all nella progettazione architettonica richiede di 
superare il concetto di utente standard come unico riferimento antropome-
trico per dimensionare gli spazi e progettare il comfort e di interpretare un 
quadro di bisogni più complesso, che contempli tutti gli utenti, anche quelli 
con bisogni speciali. Questo obiettivo è estremamente sfidante e richiede ai 

1 Nel 1956, al X Congresso Internazionale di Architettura Moderna a Dubrovnik, l’ar-
chitetto Yona Friedman presentò il Manifeste de l’architecture mobile, introducendo i 
principi di un’architettura capace di adattarsi alle continue trasformazioni della società. 
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progettisti di interpretare il progetto accessibile e inclusivo non tanto (o non 
solo) come una risposta univoca a un problema chiaramente determinato, 
ma piuttosto come un’offerta molteplice di affordance positive, che possano 
essere percepite e colte da tutti, in modo diverso, secondo le capacità e abilità 
di ciascuno. Il concetto di affordance, introdotto da Gibson nel 1979, è un 
nodo di collegamento della ricerca multidisciplinare tra le scienze sociali e 
quelle progettuali (Flach, 2017).

L’affordance, (neologismo dal verbo to afford, in lingua inglese “offrire, 
fornire”) è nel design un’opportunità o un invito che un ambiente o un og-
getto offrono a un soggetto di compiere determinate azioni senza incorrere 
in difficoltà o rischi di conseguenze indesiderabili. Durante lo sviluppo, un 
bambino impara cogliendo spontaneamente le affordance dell’ambiente e de-
gli oggetti con cui ha esperienze sensoriali, manipolandoli e percependo i 
loro stimoli e interpretandone le opportunità di utilizzo. Il bambino impara 
per somiglianza, come nuovi oggetti possono favorire azioni simili ad altri 
che ha già sperimentato e, utilizzando gli artefatti e muovendosi nello spazio, 
comprende le pratiche condivise della società diventandone parte (Subiaul, 
2023). L’ambiente costruito indoor e outdoor ha una funzione educativa fon-
damentale e può essere progettato non solo per garantire il comfort, ma an-
che per stimolare esperienze educative attive e passive, oltre che per garantire 
le necessarie condizioni di benessere psicofisico.

Questo approccio è strettamente connesso a quanto riportato nelle Linee 
pedagogiche per il sistema integrato “zerosei” (MIUR, 2021), “un contesto edu-
cativo è, infatti, inclusivo quando valorizza le differenze, riconosce e svilup-
pa potenzialità e attitudini, risponde adeguatamente alle caratteristiche e ai 
bisogni individuali, mette la persona al centro e fa sentire ciascuno attivo e 
partecipe al proprio percorso di vita”.

“Una giornata fuori scuola”: un’esperienza di co-progettazione

Spesso si tende a interpretare gli spazi esterni come il luogo dello svago 
piuttosto che come un luogo di apprendimento. Perché possa attivarsi questo 
cambio di paradigma è fondamentale che gli adulti si considerino al cen-
tro di questo cambiamento (Schenetti, 2024). Nell’ambito del corso di Alta 
Formazione “Progettare spazi inclusivi all’aperto” organizzato dall’Universi-
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tà di Bologna, è stata condotta un’attività di tipo role-playing per simulare 
la co-progettazione di uno spazio per l’apprendimento all’aperto. Attraverso 
l’uso di uno strumento virtuale di collaborazione (Padlet), sono stati discussi 
i punti di vista dei partecipanti, ciascuno direttamente coinvolto nel campo 
dell’educazione all’aperto, ma con ruoli diversi. Architetti, pedagogisti, inse-
gnanti, educatori/trici, tecnici, agronomi e responsabili scolastici sono stati 
suddivisi in quattro tavoli eterogenei con l’obiettivo di favorire il confronto e 
incoraggiare l’esplorazione di prospettive non convenzionali.

Nella prima parte del workshop è stato chiesto ai gruppi di immaginare e 
descrivere un ambiente di apprendimento all’aperto “ideale” adatto a bambi-
ne e bambini dai 3 ai 6 anni (figura 1). L’obiettivo è stato quello di riflettere 
sulle caratteristiche di un ipotetico spazio esterno, considerando vari elemen-
ti come il contesto urbano o naturale, le condizioni climatiche, la presenza di 
ripari, i suoni percepibili, la luminosità e gli elementi visivi presenti. L’attività 
era finalizzata a esplorare dai diversi punti di vista come questi fattori possa-
no influenzare l’esperienza educativa e il benessere dei bambini.

Figura 1. Prima parte del workshop. Come immagini l’ambiente per l’apprendimento
all’aperto per bambine e bambini da 3 a 6 anni
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Gli esiti di questa fase hanno evidenziato la diversità nelle scelte degli 
ambienti da parte dei quattro gruppi di lavoro.

Un cortile scolastico ampio e luminoso, con zone verdeggianti e zone 
più terrose, con grandi prati e alcune collinette, con luoghi di riparo e rifugi 
come siepi e piccole tane.

Un luogo scolastico in città, caldo in estate e umido in inverno, caratte-
rizzato da alcune zone vegetate degradate, pochi alberi, rumoroso, nei pressi 
di strade ad alto traffico, luminoso, spazioso, con la presenza di collinette. 
In questo luogo i bambini collaborano tra di loro, sperimentano ciò che il 
luogo offre, cercano insetti, giocano con il fango, percepiscono i cambia-
menti delle stagioni.

Una scuola dell’infanzia che affaccia su uno spazio pavimentato condivi-
so con una scuola primaria. Un giardino scolastico con un bacino idrico che 
costituisce l’elemento di connessione tra architettura-natura-pedagogia in 
cui i bambini possono svolgere diverse attività, quali per esempio: osservare 
l’ambiente acquatico; riflettere sui concetti di sostenibilità/recupero/riciclo; 
creare e impastare; comprendere la scarsità della risorsa acqua; captare suo-
ni della pioggia; stimolare i sensi; far galleggiare oggetti; osservare flora e 
fauna acquatica.

Nella seconda parte dell’attività, i gruppi hanno lavorato su un caso stu-
dio reale, un giardino di una scuola dell’infanzia di Cuneo, provando a im-
medesimarsi in bambini, genitori, insegnanti, educatori/trici e responsabili 
scolastici per costruire “la domanda” da porre a ipotetici progettisti.

I gruppi hanno poi provato a trovare una risposta progettuale che mirasse 
a una educazione all’aperto realmente inclusiva e sostenibile. La figura 2 ri-
porta la proposta di un gruppo che si è focalizzato sul tema dell’acqua attra-
verso l’individuazione delle esigenze degli utenti, la definizione di soluzioni 
progettuali e l’analisi di eventuali criticità.

L’attività didattica partecipativa svolta nel workshop “una giornata fuori 
scuola” ha permesso di simulare un processo progettuale secondo l’approccio 
esigenziale-prestazionale per la creazione di ambienti che possano rispondere 
realmente ai bisogni di tutti.

La progettazione partecipata secondo la definizione di Marco Zanu-
so (1977) rappresenta la “presa di coscienza dell’impegno progettuale che 
parte dall’analisi dei bisogni collettivi e dalla ridefinizione dei ruoli”. Za-
nuso sottolinea che il progetto non è un atto isolato, ma il risultato di un 
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processo creativo complesso, alimentato da molteplici fattori. Ciò significa 
che la progettazione non può essere un’azione imposta dall’alto, ma deve 
emergere da una continua interazione tra esigenze, contesto e soluzioni. 
La progettazione partecipata, in questo senso, diventa uno strumento per 
garantire che le soluzioni adottate siano realmente efficaci, condivise e so-
stenibili nel tempo: “un’utopia realistica” (De Carlo, 2015). Questa visione 
si inserisce nel più ampio dibattito sull’architettura e il design come disci-
pline che rispondono non solo a esigenze estetiche e funzionali, ma anche 
sociali e culturali.

L’analisi dei bisogni collettivi e la ridefinizione dei ruoli consentono quin-
di di superare una visione autoreferenziale del progetto, dando spazio a pro-
cessi più inclusivi e adattivi, in grado di rispondere alle sfide della contem-
poraneità.

Figura 2. Seconda parte del workshop. Definizione delle esigenze degli utenti: 
esempio della proposta del gruppo “castagno”
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